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    infoMarche       

Notiziario telematico per gli iscritti a cura del Dipartimento comunicazione dello Spi Cgil delle Marche     – 25 aprilde 2016                  

«I pensionati rivendicano diritti e dignità»  
La conferenza stampa di presentazione della manifestazione del 19 maggio a Roma apre la vertenza 

nazionale Spi, Fnp e Uilp. Pedretti: "Vogliamo un confronto serio con il governo, e un'operazione di 

equità. Senza risposte, la mobilitazione andrà avanti"  

L'apertura formale di una grande vertenza sulle pensioni, per ridare potere d'acquisto ai pensionati e un 

futuro dignitoso ai giovani: è questo l'obiettivo della manifestazione nazionale che si terrà il 19 maggio a 

Roma, in piazza del Popolo. Lo hanno spiegato oggi (7 aprile) Spi Cgil, Fnp Cisl e Uilp Uil nella confe-

renza stampa di presentazione. 

Lo slogan è: “A testa alta: tutti insieme per rivendicare diritti e dignità dei pensionati”. I tre sindacati 

chiedono a governo, partiti politici e parlamen-

to il rispetto dei diritti che fino ad ora sono stati 

negati: difesa delle pensioni di reversibilità, tu-

tela del potere d'acquisto e recupero del danno 

prodotto dal blocco della rivalutazione. Ma an-

che la separazione tra previdenza e assistenza, 

la parificazione fiscale tra pensionati e dipen-

denti, e l'estensione degli 80 euro alle pensioni 

più basse.        

Per far ciò, secondo Spi, Fnp e Uilp, è però ne-

cessaria una modifica della legge Fornero che 

permetta più flessibilità in uscita e l'entrata dei 

giovani nel mondo del lavoro. Ma anche più ri-

sorse per l'invecchiamento della popolazione e 

una legge quadro sulla non autosufficienza.  

“La manifestazione del 19 maggio - ha chiarito 

Gigi Bonfanti, segretario generale della Fnp 

Cisl durante la conferenza stampa - non è la 

continuazione di qualcosa che è già iniziato, 

ma è l'apertura formale di una vertenza dei 

pensionati per le pensioni e per i giovani. Sono queste, oggi, le due categorie più deboli del paese, e le più 

vessate. Ma se non si restituisce potere d'acquisto ai pensionati, non usciremo mai da questa crisi”. 

"Parliamo in tre ma siamo una voce sola - ha continuato - Romano Bellissima della Uilp Uil -. Il 19 mag-

gio manifesteremo per dire a tutta l'opinione pubblica che in Italia non siamo più in uno Stato di diritto. 

Perché i pensionati sono diventati un bancomat e non vedono più riconosciuti i propri diritti". 

Il messaggio che Spi, Fnp e Uilp inviano al governo, insomma, è chiaro: vogliono un confronto vero e 

approfondito sulla previdenza. Lo ha detto senza giri di parole Ivan Pedretti, alla guida guida dello Spi 

Cgil: "Vogliamo affrontare il problema della parificazione fiscale e gli altri temi della vertenza, vogliamo 

un'operazione di giustizia ed equità. Perché dalle situazioni di crisi si esce con l'unione e non con la divi-

sione che sta attuando il governo. I confitti, come quello fasullo che è stato creato tra giovani e pensionati, 

non ci aiuteranno a superare la situazione in cui ci troviamo”.  

“I pensionati - ha poi concluso Pedretti - pagano più tasse degli altri, e la poca chiarezza del governo, co-

me quella sugli 80 euro per e pensioni, è molto pericolosa. Non si gioca con le risorse dei più deboli. 

Renzi deve essere responsabile, deve aprire una discussione seria. Se dopo la nostra manifestazione non 

avremo risposte su questo fronte, la mobilitazione continuerà. Non ci fermeremo di certo, ma andremo 

avanti con altre iniziative, sia territoriali che nazionali.” 

Pubblicato da www.rassegna.it il 7 aprile 2016  

http://www.marche.cgil.it/spi
http://www.rassegna.it/
http://www.marche.cgil.it/files/agenda_spi_reg.pdf
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Continua la mobilitazione dei Pensionati 
Non passa giorno che il tema pensioni non sia al centro di qualche riflessione elaborata da ñespertiò 

professori, giornalisti o opinionisti.  

di Emidio Celani 

Lo stesso presidente dell’Inps, Tito Boeri si cimen-

ta a elaborare proposte “argute”, rubando tempo e 

impegno al necessario governo del più grande ente 

che gestisce circa la metà del bilancio dello Stato e 

associa  22.092.269 iscritti ed eroga 18.033.806 

pensioni (dati 2016).  

Il filone che anima queste discussioni si concentra 

prevalentemente sulle modalità più efficaci per ri-

durre le prestazioni erogate ai legittimi titolari, la-

voratori e lavoratrici che hanno versato per una vita 

contributi previdenziali.  

Le risorse recuperate sono buttate indistintamente 

dentro al buco nero del debito dello Stato, incuranti 

che il sistema a ripartizione si basa proprio su un 

atto di solidarietà tra generazioni e, quindi,  senza 

prendere minimamente in considerazione il dram-

ma delle pensioni future dei giovani, prodotto delle 

attuali norme tra contributivo e precarietà occupa-

zionale,. 

Nessun distinguo tra previdenza (frutto delle tratte-

nute sui salari) e assistenza (teoricamente a carico 

della contribuzione generale) fino a ingenerare quel 

tentativo “furbesco e malandrino” di colpire le 

pensioni di reversibilità. tempestivamente denun-

ciato dal segretario generale dello Spi Cgil Ivan 

Pedretti. Si è inteso colpire quelle prestazioni, frut-

to di anni di contribuzioni versate dai lavoratori, e 

farle passare come assistenza dello Stato e quindi 

soggette a un accertamento reddituale. 

In queste occasioni, nei resoconti mediatici, sono 

quasi sempre assenti perché non invitate a parlare 

le voci e il parere delle organizzazioni sindacali di 

rappresentanza. E spesso anche quelle dei compo-

nenti delle commissioni parlamentari che da tempo 

elaborano possibili soluzioni alternative alla legge 

“Fornero” a partire dalla flessibilità in uscita che 

darebbe un immediato respiro anche al dramma 

occupazionale. 

In questo contesto l’azione sindacale deve emerge-

re con ancora più forza per arrestare questa deriva 

sempre più devastante che penalizza giovani, lavo-

ratori e pensionati. 

Positiva è la proposta unitaria per modificare la 

legge “Fornero” sulle pensioni presentata della 

Cgil Cisl Uil che ha portato nei giorni scorsi a una 
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mobilitazione generale e che ha visto anche nella 

nostra Regione una straordinaria partecipazione. 

“A testa alta tutti insieme per rivendicare diritti e 

dignità dei pensionati” è l’obiettivo con cui il Sin-

dacato Pensionati Spi Fnp Uilp sta preparando la 

manifestazione indetta per il 19 maggio prossimo a 

Roma in Piazza del Popolo. 

Il Sindacato Pensionati chiede unitariamente al 

Governo e al Parlamento il rispetto dei diritti fino 

ad oggi negati: la difesa delle pensioni di reversibi-

lità; la tutela del potere d’acquisto delle pensioni; il 

recupero del danno prodotto dal blocco della riva-

lutazione; la separazione tra previdenza e assisten-

za; l’uguaglianza delle detrazioni fiscali per lavora-

tori dipendenti e pensionati; l’estensione degli 80 € 

alle pensioni basse; la modifica della legge Fornero 

per facilitare la flessibilità in uscita e  permettere 

l’entrata dei giovani nel mondo del lavoro; mag-

giori risorse per l’invecchiamento della popolazio-

ne e una legge quadro sulla non autosufficienza. 

Chiediamo che il governo riprenda il tavolo di con-

fronto avviato mesi fa per trovare insieme le solu-

zioni più adeguate ai bisogni crescenti dei pensio-

nati costretti a vivere in condizioni sempre più pe-

santi e insostenibili. 

 

Il 19 maggio in piazza l’indignazione dei pensionati  
Il 19 maggio le pensionate ed i pensionati di Spi Cgil, Fnp Cisl, Uilp Uil si ritroveranno a Roma, in 

Piazza del Popolo, per manifestare a sostegno della loro piattaforma sui temi previdenziali. Lo scorso 2 

aprile erano scesi in piazza per le manifestazioni unitarie che Cgil, Cisl e Uil avevano indetto per 

chiedere al Governo un confronto generale sulla previdenza. 

di Aurora Ferraro  

La piattaforma del 19 maggio sarà sostenuta dall'indignazione che i pensionati hanno maturato in questi 

ultimi mesi, anzi 

anni, durante i quali 

sono stati usati 

come salvadanaio 

per risanare non il 

sistema 

previdenziale, ma i 

conti in rosso di un 

paese perennemente 

sottoposto all'esame 

dell'Unione 

europea. 

Ed è 

un'indignazione 

alimentata anche 

dalla constatazione 

dell' incapacità di 

ascolto e di 

confronto di un 

Governo chiuso 

nella sua auto-referenzialità, che non tiene in nessun conto le proposte o le richieste che provengono dai 

sindacati e che danno voce ai bisogni delle pensionate e dei pensionati italiani. 

Tanti sono i motivi per indignarsi: per sé, perché anche se sono dipinti come una categoria di privilegiati, 

in realtà, e i dati Istat lo confermano, la stragrande maggioranza di loro vive con redditi da pensione che 

sono al di sotto dei mille euro, in condizione molto spesso di disagio se non di povertà. 

Anche recentemente il nostro Presidente del consiglio ha promesso l'estensione dei famosi 80 euro ai 

titolari delle pensioni più basse: vedremo se anche questa volta si tratterà di annunci giornalistici o di fatti 

reali! 

Ma sono indignati anche coloro che godono di pensioni al di sopra di 3 volte il trattamento minimo, , 

perché anno dopo anno il valore reale di queste pensioni si contrae a causa di meccanismi rivalutativi che, 

quando non si bloccano del tutto, come è successo nel 2012 e 2013, difendono molto parzialmente dalla 

svalutazione. 
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Manifestazione a Roma, la macchina organizzativa è in piena 

attività  
Dopo le due precedenti manifestazioni del 12 febbraio sulla sanità che ha visto la presenza solo dei 

pensionati e quella del 2 aprile assieme ai lavoratori e cittadini tenutasi a livello regionale ad Ancona, 

ancora una volta i pensionati scendono in piazza a Roma, venerdì 19 maggio per la difesa del sistema 

pensionistico e per dare certezza ai futuri pensionati, con particolare attenzione ai giovani. 

di Elio Cerri  

Si prevede una partecipazione da tutte le regioni italiane di circa n. 25.000 pensionati: 500 dello Spi Cgil 

Marche. 

In tutti i territori della nostra regione la macchina organizzativa è partita, con l’obiettivo di far conoscere 

al maggior numero di persone le richieste dello Spi Cgil assieme, di Fnp Cisl e della Uilp Uil e 

raccogliere le adesioni per la partecipazione alla manifestazione.  

Sui temi previdenziali, come su quelli riguardanti la sanità, c’è molta attenzione e tanta aspettativa 

pertanto i pensionati sono ben disposti il 19 a fare un sacrificio pensando non solo a loro stessi ma anche 

ai propri figli e ai loro nipoti. 

In ogni territorio sono stati programmate: assemblee, volantinaggi, si stanno prendendo contatti con i 

parlamentari eletti nei rispettivi territori, si terranno incontri con le istituzioni e le varie associazioni. 

Inoltre è  prevista una continua campagna di comunicazione e informazione: attraverso la stampa locale, 

le radio e le televisioni; saranno utilizzati anche tutti gli altri “mezzi” di comunicazione da quelli 

tradizionali telefonici, all’invio della messaggistica alle e-mail, insieme ad un adeguato utilizzo dei social  

come facebook, twitter. Siamo tutti consapevoli che questa è un’occasione da non mancare. 

Tale consapevolezza è maturata tra un gruppo di compagni/e (attivisti/collaboratori) dello SPI Marche, 

che ha avuto come promotore Antonio Moscatelli Segretario generale della Lega di Falconara. L’idea 

consiste nel partecipare alla manifestazione in bicicletta. Il gruppo partirà dalle Marche nella mattinata di 

martedì 17 maggio con una prima tappa a Foligno, proseguirà nella giornata di mercoledì 18 con arrivo 

nel Lazio (località da definire) infine nella mattinata di giovedì 19 maggio arrivo in piazza del Popolo. 

Lungo il percorso dalle Marche a Roma i cicloamatori effettueranno incontri con i pensionati, con i 

lavoratori in modo particolare con quelli delle aziende in crisi, con la stampa, le istituzioni locali. 

Ritengo che l’idea sia innovativa è un modo diverso di protestare e nello stesso tempo di richiamare 

l’attenzione sulle problematiche dei pensionati e non solo. 
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Basta annunci, sulle pensioni è l'ora della verità 
Sulle pensioni è arrivata l'ora della verità. Il tema non è più rinviabile e deve essere affrontato a tutto 

tondo. Mi riferisco alla ormai annosa vicenda della modifica della legge Fornero. Ma anche a tutte le 

questioni che riguardano da vicino la vita di milioni di pensionati e di anziani italiani. 

di Ivan Pedretti 

La flessibilità in uscita è un'esigenza reale del pae-

se. Ci stiamo girando intorno da tanto, troppo, 

tempo. Sarebbe bene che il governo scoprisse le 

carte e dicesse una volta per tutte che intenzioni ha, 

avviando allo stesso tempo un vero confronto con i 

sindacati. Non è più pensabile, infatti, che gli an-

ziani restino così a lungo nel mondo del lavoro im-

pedendo così ai giovani di trovare il proprio spazio. 

Allo stesso tempo però è arrivato anche il momento 

di dare delle risposte concrete a chi in pensione ci 

sta già. Non ne possiamo più degli annunci fatti a 

gran voce e poi smentiti il giorno dopo. Così come 

non ne possiamo più del clima da caccia alle stre-

ghe che si sta sviluppando nel nostro paese nei 

confronti dei pensionati e degli anziani. Su questo 

continuo a suggerire al presidente dell'Inps Tito 

Boeri di provare a fare bene il proprio mestiere, 

che è quello di gestire un ente complesso e pieno di 

problemi, piuttosto che alimentare quotidianamente 

incertezze e preoccupazioni tra i pensionati. 

Il governo invece ci dica se pensa davvero di 

estendere gli 80 euro. Noi chiediamo che debbano 

andare a tutte le pensioni più basse e non solo a 

quelle minime. Così come chiediamo che si inter-

venga sul fronte fiscale, visto che i pensionati ad 

oggi pagano più tasse dei lavoratori dipendenti. 

Togliamo, poi, ogni dubbio sulle pensioni di rever-

sibilità. Ci è stato detto a più riprese che il governo 

non è intenzionato a toccarle. Anche recentemente 

il ministro del Lavoro Giuliano  

Poletti, dopo alcuni mesi di riflessione, ha annun-

ciato che farà un emendamento per correggere 

quell'errore. Lo faccia. Non siamo appassionati alle 

polemiche ma ci interessano i risultati e continue-

remo a dire e a pensare che le reversibilità saranno 

toccate fino a che questo emendamento non sarà 

presentato. 

Per tutte queste ragioni è arrivato il momento di 

dare ai pensionati italiani una piazza dove portare 

all'attenzione del governo e della politica i propri 

problemi. Il 19 maggio in piazza del Popolo a Ro-

ma saremo in tanti alla manifestazione che abbia-

mo indetto insieme agli altri sindacati dei pensio-

nati Fnp-Cisl e Uilp-Uil. 

Siamo coscienti della complessità delle nostre ri-

chieste. Sappiamo che non si può ottenere tutto e 

subito. Ma siamo altrettanto convinti che sulle pen-

sioni sia arrivato il momento di fare sul serio. 

Pubblicato da Huffington Post il 19 apr 2016 
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Pensioni, Boeri pensa agli over 55 e non ai giovani 
L'Inps e Poletti vogliono anticipare il ritiro dei padri. Ma si dimenticano dei figli. Ogni 5 uscite dal la-

voro c'è solo un ingresso. Ecco perché la strada è sbagliata. 

di Francesco Pacifico  

Il governo Renzi studia una riforma sulla 'flessibilità' delle pensioni. 

Dicono di preoccuparsi per i figli (lavoreranno fino a 75 anni, la loro vecchiaia sarà all’insegna della mi-

seria) e intanto si affaticano per anticipare la pensione dei loro padri.  

Tito Boeri ha portato al centro del dibattito il tema della «continuità contributiva». 

Tra precariato e scarsa flessibilità in entrata che contraddistinguono la loro carriera, gli under 40 già oggi 

mostrano pericolosi «buchi contributivi che pesano sul raggiungimento delle pensioni».  

SERVE STABILIZZAZIONE. La soluzione naturale, si sa, è una stabilizzazione dei rapporti di lavoro, in 

un Paese dove soltanto un terzo dei contratti è a tempo inde-

terminato. 

Meglio ancora se accompagnato da una crescita più sostan-

ziosa da quella attuale. 

Ma come dimostrano gli sforzi fatti dal governo con in Jobs 

act - circa 12 miliardi per finanziare le tutele crescenti dal 

2015 al 2017 - il lavoro non si crea per decreto e le aziende 

hanno incassato gli sgravi e la cancellazione dell’articolo 18, 

senza però creare veri nuovi posti. 

ALLARGARE GLI AMMORTIZZATORI? In quest’ottica 

verrebbe naturale estendere e allargare anche ai precari gli ammortizzatori sociali. 

In uno Stato che spende circa 18 miliardi tra Cassa integrazione e integrazioni al reddito, lo strumento 

ideato da Renzi, la Dis-Coll, è una misura che non copre neppure tutti i Co.co.pro e le partite Iva con mo-

nocommittenza. 

 Invece cosa esce dal cappello del presidente dell’Inps? Modificare la legge Fornero e abbassare l’età 

pensionistica che la riforma dell’economista torinese ha portato a 67 anni e 7 mesi. 

ANTICIPARE IL RITIRO COSTA 7 MILIARDI. Premessa: riportare l’età di ritiro a 62 e 63 anni costa 

almeno 7 miliardi di euro. 

Con questi soldi si potrebbe allargare la platea dei destinatati degli ammortizzatori sociali. Creare final-

mente politiche attive degne di questo nome. O mantenere quegli incentivi alle assunzioni che nel Jobs act 

hanno avuto effetti limitati. Però Boeri è di diversa idea. 

La staffetta è un falso mito: ogni 5 uscite dal lavoro c'è solo un ingresso 

L'Inps dice di essere spinto da motivazioni molto nobili quanto pratiche: mandare i padri in pensione anti-

cipata permette ai figli di trovare prima lavoro. 

Ma davvero è così? 

Gli esperti sostengono da anni che, con la crisi dell’industria pesante e il passaggio a un’economia sempre 

più labour soft, i cervelli (quindi le competenze e l’esperienza) sono più utili delle braccia. 

Ancora di più nelle Piccole e medie imprese (Pmi), che sono il 95% di quelle italiane. 

Ma persino più impietosi sono i numeri: in Italia ogni cinque uscite c’è soltanto un ingresso; i Paesi dove 

l’apporto dei giovani al lavoro è maggiore (Regno Unito con il 57,8% e Germania con il 48,9) è anche più 

alta la presenza di over 55 (68,8% per gli inglesi e 63,2). 

I VERI POVERI SONO I FIGLI. Sempre Boeri aveva addirittura proposto l’istituzione di un assegno so-

ciale per chi è troppo giovane per andare in pensione e troppo vecchio per avere uno spazio in azienda. 

A parte che lo Stato ha speso per gli esodati nelle sette salvaguardie più di quanto fosse utile, la povertà è 

uno spettro che insegue più i figli che i padri. 

Se nell’ultimo triennio sono aumentati (e non soltanto per effetto della Fornero) di 900 mila posti di lavo-

ro tra gli over 55, la disoccupazione giovanile è saldamente intorno al 40%. 

Un giovane su due non lavora. 

E GLI STIPENDI RESTANO DA FAME. Se non bastasse, parliamo di una generazione che - nonostante 

sia formata meglio di quelle precedenti - guadagna quando va bene mille euro, non ha accesso in banca a 

mutui per la casa o a un prestito senza le garanzie dei genitori, ha come vero ammortizzatore sociale la 

pensione dei nonni.  

Pubbicato da www.lettera43.it il 12 aprile 2016  

http://www.lettera43.it/
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Pensioni, è ora di cambiare. Il Governo batta un colpo 
Le pensioni devono cambiare radicalmente. ñDeve cambiare la legge e garantire la costruzione di una 

previdenza per i giovani, la possibilit¨ di non immaginarsi un futuro da poveriò. Lo ha detto il segreta-

rio generale della Cgil, Susanna Camusso, sabato 2 aprile, in piazza a Venezia per la giornata di mobi-

litazione nazionale unitaria. 

di Susanna Camusso  

 

“Deve cambiare il rapporto 

con i singoli lavori – ha spie-

gato Camusso -perché non si 

può usare un’età media inde-

finita per la quale sarebbe lo 

stesso lavorare su 

un’impalcatura o in ufficio. Ci 

vuole una relazione con la fa-

tica del lavoro e con l’inizio 

dell’attività: chi va a lavorare 

a 15 anni non può immaginare 

di proseguire per un numero 

di anni infinito”. Va costruito 

un nuovo sistema all’insegna 

della solidarietà: “Chi ha avu-

to troppo dal sistema deve es-

sere disponibile a dedicarlo a 

una solidarietà interna, per 

rendere la pensione ciò che è 

sempre stato: la condizione di 

vecchiaia delle persone dopo 

una vita di lavoro”. Uno dei 

problemi dell’attuale mecca-

nismo “è che non abbiamo 

una separazione seria tra le 

politiche di assistenza e pre-

videnza. Quelle di previdenza 

riguardano i contributi e de-

vono avere una dinamica che 

consideri il lavoro svolto, gli 

istituti di previdenza vanno 

gestiti attentamente ma biso-

gna smettere di pensare che 

l’unica strategia è tagliare le 

risorse. Basta tagliare in basso 

e rendere sempre più povero 

questo paese”. 

Dal palco di Venezia, Susan-

na Camusso ha rilanciato an-

che la Carta dei diritti univer-

sali del Lavoro. C’è la neces-

sità “di riscrivere lo Statuto 

dei lavoratori, attraverso la 

nostra legge di iniziativa po-

polare. Abbiamo fatto una 

campagna di assemblee a cui hanno partecipato anche gli iscritti di altre 

organizzazioni: la nostra proposta – dunque – la offriamo a tutte le for-

me di organizzazione del lavoro e al dibattito del paese”. 

Alle altre manifestazioni che sono state organizzate in varie città hanno 

parlato molti dirigenti sindacali (la segretaria confederale Vera Lamoni-

ca, era ad 

Ancona) e 

i segretari 

generali di 

Cisl e Uil, 

Anna Ma-

ria Furlan 

e Carmelo 

Barbagal-

lo. Gran-

dissima 

partecipa-

zione in 

tutte le 

piazze, 

come en-

nesima 

dimostra-

zione della 

centralità 

sociale del 

tema delle 

pensioni. 

I quotidia-

ni di ieri 

hanno ri-

portato le 

cronache delle manifestazioni e le reazioni del governo (su Repubblica 

di ieri la battuta del presidente Renzi su Marchionne che sarebbe meglio 

dei sindacalisti italiani per quello che ha fatto per il Paese…). Da segna-

lare invece su Repubblica di oggi il pezzo di Valentina Conte sulla pro-

posta del presidente dell’Inps, Tito Boeri: “Pensioni, è scontro sulla so-

lidarietà” (p.17). Sulle pensioni scrive anche Luisa Grion. Sul Messag-

gero, Luca Cifoni mette l’accento sulle dichiarazioni di Boeri a proposi-

to di chi sta in pensione da 40 anni (p. 6). Sul Sole 24 ore scrive Raffael-

la Polato: “Pensioni, un contributo da quelle più alte. Per Boeri si tratte-

rebbe di una misura opportuna per i giovani e per facilitare le uscite 

flessibili. Ma Poletti e Nannicini lo smentiscono. (Sole, p. 17) 

Pubblicato su www.libereta.it il 4 aprile 2016

 

http://www.libereta.it/
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Esodati: «Mobilitati fino alla soluzione definitiva»  
"Nessuno ci ha regalato le salvaguardie e nessuno ci regalerà l'ottava. Continueremo a lottare per que-

sto". Lo ha detto il segretario confederale della Cgil, Vera Lamonica, stamani (22 aprile) al presidio di 

Cgil, Cisl e Uil a Roma per chiedere la soluzione definitiva al nodo degli esodati e dei lavoratori precoci.  

"Visto che con la Fornero abbiamo dato 30 miliardi all'anno allo Stato - ha aggiunto -,come certificato 

dalla Corte dei Conti: vogliono anche gli spiccioli? Il fondo esodati doveva essere destinato agli esodati Il 

governo ha preso persino i soldi dei lavori usuranti". 

Nel suo intervento, la sindacalista ha spiegato che la discussione in corso sulle pensioni "è taroccata e non 

è trasparente. Perché il governo non dice dove vuole arrivare? Nelle ipotesi che girano ci sono solo due 

punti fermi: che la flessibilità la pagano i lavoratori con un taglio all'assegno; e che si parla di banche... 

Ma stiamo parlando del sistema previdenziale pubblico che è un diritto". I lavoratori precoci, inoltre, "so-

no persone che sono andate a lavorare a 14-16 anni, non hanno studiato e stanno nelle fabbriche, nei can-

tieri edili, nelle case di riposo e fanno lavori pesanti, di sudore. Devono andare in pensione a 41 anni di 

contributi, uomini e donne,a prescindere da età e attese di vita". 

Ai giovani chi ci pensa?, si è chiesta Lamonica. "Fa bene chi lancia l' allarme sulla loro futura condizione 

previdenziale, ma quale è l' obiettivo di questa discussione? Intanto consentiamo loro di lavorare o non ci 

sarà previdenza che tenga. Serve lo sbloc-

co del turn over prima di tutto", ha con-

cluso, chiedendo al governo di "aprire un 

confronto vero". 

Per il segretario confederale della Uil, 

Domenico Proietti, con la mobilitazione 

"abbiamo ottenuto finora risultati positivi, 

adesso manca l'ultimo pezzo: l'ottava sal-

vaguardia per le 24mila persone ancora 

escluse". Così il segretario confederale 

della Cisl, Maurizio Petriccioli: "Il gover-

no faccia subito la salvaguardia e poi apra 

un tavolo di confronto più complessivo 

per modificare la legge Fornero. Le risor-

se ci sono". 

Intervistata poco prima del suo intervento 

da RadioArticolo1, Lamonica aveva riba-

dito che il dibattito parlamentare sulla 

previdenza  continua a rimanere sterile, “e 

il governo non ha una sua proposta, non 

ha avviato alcun confronto con il sindaca-

to. Ognuno parla in libertà. Il presidente 

dell’Inps Boeri fa bene quando sottolinea che la flessibilità serve ora e serve anche ai giovani”, tuttavia 

sbaglia “quando propone soluzioni che sono nel quadro di quelle che sembrano emergere anche dai palaz-

zi del governo. E che puntano da una parte a far pagare il costo di qualunque operazione solo ai lavorato-

ri, il che tradotto significa il rischio di un nuovo taglio alle pensioni. Dall'altra si affacciano ipotesi  che 

puntano, lo dico con una parola, poi se vuoi ne parliamo e che puntano invece  a una vera e propria opera-

zione di privatizzazione del sistema previdenziale pubblico”. 

In effetti sembrano andare in questa operazione le ipotesi di decontribuzione del governo. Per la sindaca-

lista, un’operazione simile, essendo un taglio al costo del lavoro, favorirebbe le imprese e “costringerebbe 

i lavoratori, se vogliono costruirsi un minimo di tutela previdenziale, a spostare una parte dell'aliquota che 

oggi è sul sistema pubblico sulla previdenza complementare, che è certo una conquista dei lavoratori”, ma 

che non può essere utilizzata per “spingere” verso l’idea che “ognuno fa da sé e si costruisce soluzioni in-

dividuali”, che, proprio per questo “non sono più complementari”. 
Pubblicato da www.rassegna.it  il 22 aprile 2016 ore 13.48  

 

http://www.rassegna.it/
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Sulle pensioni di reversibilità avevamo ragione noi! 
Sono passati due mesi da quando lanciammo l'allarme su un possibile intervento sulle pensioni di re-

versibilità. Oggi, per la prima volta, il governo ci sta dicendo che avevamo ragione e sembra aver preso 

coscienza che con il disegno di legge delega sulla povertà si sta commettendo un grossolano errore: ta-

gliare queste pensioni legandole all'Isee considerandole non più di natura previdenziale bensì assisten-

ziale.  

di Ivan Pedretti 

Non si tratta di una complicata disquisizione tra tecnici esperti di pensioni. Perché se ciò fosse realmente 

fatto significherebbe colpire decine di migliaia di persone, soprattutto donne, privandole di un loro diritto. 

Fin da subito il governo ci ha tenuto a informarci che non aveva alcuna intenzione di intervenire in questo 

modo, sebbene il testo del disegno di legge parlasse chiaro. 

 Ci hanno detto che ci stavamo sbagliando, che era tutta una bufala. Gli abbiamo risposto che di fronte al-

le dichiarazioni "carta canta" e che se c'era stato un errore bastava presentare un emendamento che stral-

ciasse quella norma. Ma per settimane la linea non è cambiata e hanno continuato a dirci che non c'era bi-

sogno di intervenire perché le pensioni di reversibilità non sarebbero state toccate. 

 Oggi il contrordine. Dal ministro Poletti è arrivata una prima, importante, ammissione. Quella norma è 

un errore. Non mi interessa stare a discutere se tecnico o politico ma pur sempre un errore. E ha aggiunto 

che il governo presenterà un emendamento per chiarire definitivamente la vicenda. Lo attendiamo con an-

sia, per poter dire davvero che le pensioni di reversibilità non saranno toccate e che le ormai famose "ve-

dove" possono stare tranquille. 

Pubblicato da 'Huffington Post il 13 aprile 2016 

 

 
Intervista a Cesare Damiano: “Le pensioni? Più flessibili” 
Le proposte e gli impegni sulle pensioni del presidente della commissione lavoro della Camera, Cesare 

Damiano. ñLe pensioni? Pi½ flessibili, stop alla riforma della reversibilit¨ò. 

Cesare Damiano è stato ministro del Lavoro nel governo Prodi e artefice di un accordo storico con i sin-

dacati che portò la quattordicesima ai pensionati più poveri, eliminò lo scalone pensionistico di Maroni, 

rese più equa la rivalutazione delle pensioni e pose le basi per arrivare a una pensione giusta per i giovani. 

Oggi molte di quelle conquiste sono state cancellate dai governi che sono venuti dopo ed è sopravvissuta 

solo la quattordicesima. In questi giorni, come presidente della commissione lavoro della Camera, si trova 

a esaminare il disegno di legge governativo sul contrasto alla povertà che contiene il tanto contestato pro-

posito di riforma della pensione di reversibilità. È la prima domanda che gli facciamo. Ci sarà lo stralcio 

chiesto dai sindacati? 

Reversibilità. «Posso garantire – dice senza tentennamenti Damiano – che oltre alle rassicurazioni del go-

verno, che ha dichiarato che la reversibilità non si tocca, provvederò personalmente a scrivere un emen-

damento. Se poi lo farà il governo tanto di guadagnato. Ma, per eliminare ogni equivoco, credo vada can-

cellato ogni riferimento alla previdenza dalla delega sull’assistenza». 
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Pensione flessibile. È uno dei cavalli di battaglia del deputato Pd. Gli chiediamo di spiegarci come fun-

ziona la sua proposta. «La mia proposta prevede un anticipo massimo di quattro anni rispetto all’età pen-

sionistica, che attualmente è di 66 anni e sette mesi ma che nel 2046, a seguito della scelta del governo 

Berlusconi di indicizzare l’età anagrafica, salirà a 69 anni e cinque mesi. L’anticipo vale però a condizio-

ne che si abbiano almeno 35 anni di contributi e prevede un taglio dell’assegno pensionistico del 2 per 

cento per ogni anno di anticipo, fino a un massimo dell’8 per cento in quattro anni. Questa misura, volta a 

superare l’assenza di gradualità della “riforma” Monti, servirebbe, da un lato, a non far aumentare i poveri 

tra coloro che a 61 o 62 anni perdono il lavoro e non essendo facilmente ricollocabili correrebbero il ri-

schio di rimanere senza reddito; dall’altro, ad anticipare l’uscita tenendo conto che non tutti i lavori sono 

uguali. Questo vuol dire che tenderà a uscire prima chi fa un lavoro particolarmente faticoso o non grati-

ficante o non ben retribuito, mentre chi svolge un lavoro gratificante, ben retribuito e non particolarmente 

usurante sarà portato a rimanere al lavoro fino al raggiungimento dell’età pensionabile». 

Il pensionamento flessibile aiuta il lavoro dei giovani 

«Lo svecchiamento dei luoghi di lavoro, attraverso l’uscita volontaria anticipata – spiega Damiano – può 

consentire in quota parte, l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro. Altrimenti corriamo il rischio di 

avere una situazione in cui lavoratori settantenni mantengono a casa i propri figli e nipoti disoccupati». 

Pensione equa per i giovani. «Quando nel 2007 firmammo il protocollo con Cgil, Cisl, Uil e Confindu-

stria, ci ponemmo il problema delle nuove generazioni che con la riforma Dini si trovavano nel sistema 

contributivo. La previsione del governo Prodi era di passare da un tasso di sostituzione (il rapporto tra re-

tribuzione e pensione) delle vecchie generazioni dell’80 per cento calcolato sulla retribuzione media degli 

ultimi dieci anni e 

realizzato attra-

verso qua-

rant’anni di con-

tributi, a un tasso 

di sostituzione 

almeno del 60 per 

cento, compensa-

to dalla pensione 

integrativa su ba-

se volontaria. È 

evidente che la 

possibilità di ave-

re una pensione 

dignitosa dipende 

anche da quando 

si comincia a lavorare, da quanti contributi si versano continuativamente, dal livello della contribuzione e 

dalla carriera professionale della persona. Oggi i nostri figli se va bene cominciano a versare contributi 

regolari a trent’anni, dopo aver fatto stage e tirocini. Inoltre hanno retribuzioni basse, pagate con lavori a 

progetto o con i voucher. Tutto ciò ovviamente produce un tasso di sostituzione basso. Inoltre, anche que-

sto governo non è andato nella giusta direzione aumentando la tassazione dei fondi integrativi e liberaliz-

zando ancora di più i voucher. Se vogliamo recuperare il rapporto con le nuove generazioni dobbiamo af-

frontare l’argomento da più lati per migliorare la questione previdenziale e il rapporto con il lavoro: lavo-

rare prima, lavorare meglio, più a lungo e con maggiori protezioni». 

Rivalutazione delle pensioni. «L’argomento è molto delicato. Nel 2007 bloccammo l’indicizzazione delle 

pensioni da otto volte il minimo in su e le risorse risparmiate servirono per contribuire a erogare la quat-

tordicesima ai pensionati più poveri. La Consulta ritenne quella misura in linea con la Costituzione. Il 

provvedimento di Monti invece, non obbediva a quel criterio perché colpiva in basso, da tre volte il mi-

nimo in su (inizialmente voleva fermare l’indicizzazione da due volte il minimo) e dirottava i risparmi per 

coprire il debito. Per questo è stata bocciata. Finita l’indicizzazione di Letta, si tratterà dal 2018 di ripren-

dere un’indicizzazione basata sulle fasce, vale a dire fino a tre volte il minimo garantire il 100 per cento e 

così via, e ridurla mano a mano che si sale. In questo modo si salva un principio di equità e di solidarietà, 

e si riconosce soprattutto alle pensioni più basse la copertura massima». 

Pubblicato da www.Libereta.it  il 13 aprile 2016 

http://www.libereta.it/
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La bomba sociale delle pensioni 
Il sistema pensionistico da anni non ha problemi di sostenibilità finanziaria. Eppure le riforme conti-

nuano a volerlo usare come un bancomat a favore del bilancio pubblico 

di Felice Roberto Pizzuti 

Sono stati sufficienti, nello stesso giorno, un cenno molto vago del ministro del Tesoro sulla possibilità di 

rendere flessibile l’età di pensionamento e il richiamo del presidente dell’Inps che per ricevere la pensio-

ne si possano superare nettamente i 70 anni, per richiamare l’attenzione sul sistema previdenziale. Il fatto 

è che la combinazione tra l’assetto attuale del sistema pensionistico e le difficoltà del sistema economico 

di creare posti di lavoro stabili e sufficientemente retribuiti sta creando una bomba sociale ad orologeria, 

la cui gravità viene percepita in misura crescente con l’avvicinarsi del periodo in cui esploderà se nulla 

verrà fatto per impedirlo. Finora i giovani sembravano 

aver trascurato il problema, ma non tanto per “miopia 

giovanile” quanto perché esso veniva molto dopo la più 

immediata necessità di trovare un lavoro. Ma diventando 

progressivamente degli “ex-giovani”, percepiscono che la 

protratta difficoltà di trovare un’occupazione con reddito 

stabile pregiudica non solo la loro condizione presente, 

ma anche quella futura di pensionati che diventa meno 

lontana. D’altra parte, le riforme pensionistiche degli ul-

timi anni e gli interventi che si prospettano non riguardano 

solo il futuro degli attuali giovani, ma anche il presente di 

chi è più o meno vicino alla pensione (come coloro che l’hanno vista improvvisamente slittare anche di 6-

7 anni, a volte rimanendo senza reddito alcuno) o di chi è già pensionato (si pensi al ridotto o eliminato 

adeguamento della prestazione all’inflazione). Dunque, direttamente o indirettamente è coinvolta l’intera 

popolazione e la progressiva percezione del problema stimola una crescente sensibilità dell’opinione pub-

blica. 

Tuttavia, un aspetto che continua ad essere poco percepito è che l’assetto del sistema pensionistico rileva 

non solo rispetto all’efficacia e all’efficienza della sua funzione primaria di trasferire reddito corrente da-

gli attivi agli anziani. Il funzionamento della previdenza si incrocia con altre importanti questioni. Tra 

queste c’è lo squilibrio del nostro complessivo bilancio pubblico; tuttavia, il nostro sistema pensionistico 

da molti anni non ha più problemi di sostenibilità finanziaria; sono state sufficienti le riforme del 1992 

(governo Amato) e del 1995 (governo Dini) per riportare in attivo, già nel 1996, il saldo annuale tra le en-

trate contributive e le prestazioni previdenziali al netto delle ritenute fiscali, il cui valore è arrivato a supe-

rare il 2% del Pil (nel 2008) e attualmente è intorno ai 20 miliardi di euro. Ciò nonostante, le riforme che 

si sono succedute fino ai giorni nostri hanno continuato ad usare il sistema pensionistico pubblico come 

un bancomat per prelievi a favore del complessivo bilancio pubblico. 

Nel frattempo si è accentuato l’invecchiamento demografico e si è ridotta la crescita economica, circo-

stanze che aumentano l’onerosità del trasferimento intergenerazionale; ma le riforme previdenziali ne 

hanno tenuto così conto che il rapporto tra la spesa pensionistica e il Pil è previsto in calo per i prossimi 

decenni e il rapporto tra i valori medi delle pensioni e dei salari è previsto in diminuzione dal 45% attuale 

al 33% nel 2036. Dunque la scelta politico-sociale è stata e continua ad essere quella di fronteggiare le 

negative tendenze demografiche ed economiche, operando una redistribuzione sfavorevole alla parte di 

popolazione coinvolta nel sistema pensionistico, cioè i lavoratori. 

L’aumento dell’età di pensionamento – una misura in linea di massima ragionevole in presenza di allun-

gamento della vita media attesa – è stato attuato senza tener conto della specifica situazione di elevata di-

soccupazione cosicché, oltre a generare il fenomeno degli “esodati”, ha fatto aumentare la già elevata di-

soccupazione giovanile e l’età media degli occupati, con conseguenze negative anche per l’efficienza e la 

capacità innovativa del nostro sistema produttivo che invece dovrebbe aumentare per migliorare la nostra 

competitività. 

ll sistema pensionistico s’incrocia anche con i ricorrenti progetti di riduzione del cuneo fiscale e con 

l’implicita visione che la riduzione del costo del lavoro sia la via maestra per essere competitivi. La pro-

posta di ridurre l’aliquota contributiva previdenziale di circa 6 punti, metà a vantaggio delle imprese e 

metà lasciati nella disponibilità dei lavoratori di metterli in busta paga o nella previdenza integrativa, im-

plica in primo luogo una riduzione netta del salario del 3% a favore delle imprese e un abbattimento di 
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quasi il 20% della prestazione pensionistica pubblica. Se i lavoratori metteranno in busta paga i 3 punti 

contributivi di loro spettanza li vedranno tassati maggiormente; se li impiegheranno nella previdenza in-

tegrativa si sostituirà previdenza pubblica con quella privata la quale implica maggiori costi di gestione e 

prestazioni legate alla più elevata instabilità dei mercati finanziari. Se invece la decontribuzione verrà po-

sta a carico della fiscalità generale vi sarà un peggioramento del bilancio pubblico che aumenterà ulte-

riormente se la previdenza privata verrà favorita fiscalmente. 

Il vincolo del bilancio pubblico è anche il maggiore ostacolo alla opportuna introduzione di maggiore 

flessibilità di scelta dell’età di pensionamento. Infatti, anche riducendo le prestazioni in ragione attuariale 

dell’anticipo del pensionamento, si avrebbe comunque una riduzione immediata delle entrate contributive. 

I “rumors” che si susseguono in materia pensionistica rimangono dunque tali; magari ci sarà qualche mi-

sura appariscente, come dare 80 euro ad alcuni pensionati, ma non sembra che si voglia disinnescare la 

bomba sociale che sta maturando. 

Pubblicato da www.sbilanciamoci.it il 23 aprile 2016 

 

 

Pensioni, in piazza per parlare ai giovani  
Nicola Marongiu, coordinatore dell'area contrattazione sociale Cgil, a RadioArticolo1: "L'obiettivo è 

41 anni di contributi senza penalizzazioni. Se non si riesce a sbloccare l'età di uscita, diventa complica-

to l'ingresso delle nuove generazioni"  

 “Il governo ha più volte annunciato che il 2016 sarà l'anno della flessibilità per le pensioni. L'ha detto an-

che il ministro Poletti, senza però dare seguito ai proclami. A questo punto la mobilitazione diventa un 

elemento essenziale per sollecitare la convocazione di un tavolo e definire questa vertenza. La nostra pro-

posta è chiara: una volta raggiunti i 41 anni di contributi, l'abbiamo scritto nella piattaforma in modo 

esplicito, si deve permettere l'uscita senza ulteriori penalizzazioni”. Nicola Marongiu, coordinatore dell'a-

rea contrattazione sociale della Cgil, spiega ai microfoni di RadioArticolo1 (qui il podcast) il senso delle 

centinaia di manifestazioni in programma sabato 2 aprile in tutta Italia: “Cambiare le pensioni, dare lavo-

ro ai giovani”, questo lo slogan scelto da Cgil, Cisl e Uil. 

Attualmente la proposta più accreditata in Parlamento è quella presentata da Cesare Damiano che prevede 

un meccanismo combinato: 41 anni senza penalizzazioni e, per la pensione anticipata, una penalizzazione 

che arriva fino all'8% se si esce quattro anni prima dei 66. “Noi pensiamo che la penalizzazione – osserva 

Marongiu – sia insita nel sistema di calcolo e non debba ricadere soltanto sul lavoratore. In qualche modo 

il sistema deve farsene carico”. 

La proposta di fermarsi ai 41 anni di contributi risolverebbe anche il problema dei lavoratori precoci: “Il 

tema è di una certa gravità – sottolinea Marongiu –. In tutte le assemblee che abbiamo fatto per la Carta 

dei diritti, anche quelle unitarie, ci sono persone che hanno iniziato a lavorare intorno ai 16, 17 anni e che 

http://www.sbilanciamoci.it/
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si ritrovano oggi a 57 e 58 anni con il requisito contributivo che gli potrebbe permettere di andare a pen-

sione, però non possono per andare per l'incastro con l'età anagrafica. Bisogna sedersi e discutere, guarda-

re ciò che ha prodotto la riforma Fornero rispetto agli equilibri dei conti pubblici e ciò che invece deve es-

sere restituito al lavoro. Serve una prospettiva più ampia, pare che lo riconoscano gli stessi Monti e For-

nero autori della riforma”. 

“Al problema dell'età si aggiunge il blocco della perequazione – aggiunge il sindacalista –. L'equilibrio 

dei conti pubblici raggiunto forzatamente nel 2011 ha prodotto un risparmio in prospettiva quantificabile 

intorno agli 80 miliardi di euro e oggi permette al governo una certa flessibilità che non gli impedisce di 

fare alcuni interventi: sceglie dove intervenire e non ha scelto di farlo sulle pensioni”. 

C'è poi la questione che i lavori sono diversi. La vita dell'avvocato e quella dell'edile non sono la stessa 

cosa. “Su questo vogliamo introdurre un ragionamento, che poi andrebbe sviluppato in termini scientifici, 

sul fatto che il premio pensionistico viene parametrato all'attesa di vita che dipende anche dall'attività la-

vorativa svolta. Servirebbe anche a limitare gli incidenti sul lavoro. Pensare che tutti i lavori siano uguali 

mi pare una eccessiva semplificazione”. 

Le manifestazioni di sabato parleranno anche ai giovani. “Se non si riesce a sbloccare l'uscita per il pen-

sionamento – precisa Marongiu – diventa complicato l'ingresso nel mercato del lavoro. Ci si è provato 

con strumenti scarsamente utilizzati come la staffetta generazionale in alcune regioni, servono invece in-

terventi più strutturali. Anche perché c'è il problema delle carriere discontinue e delle tipologie contrat-

tuali più svariate”. 

Su questo la Cgil ha avanzato qualche proposta per una pensione di garanzia. “C'è una discussione, anche 

tra alcune forze politiche, sull'esigenza di costruire un'altra gamba che poggi soltanto sulla fiscalità e che 

in qualche modo garantisca uno zoccolo a cui poi si aggiunge la pensione che deriva dei contributi e quel-

la che deriva dalla previdenza complementare. Altrimenti – conclude – diventa complicato immaginare 

una prospettiva di carattere pensionistico per le giovani generazioni 

Pubblicato da www.rassegna.it 30 marzo 2016  

 

Seicentomila italiani ricevono la pensione grazie ai migranti  
Un dossier del ministero dellôEconomia rivela che nel 2014 i lavoratori stranieri hanno versato 

allôistituto di previdenza contributi per circa otto miliardi di euro, a fronte di prestazioni pari a circa 

642 milioni  

Ogni anno, centinaia di migliaia di nostri conna-

zionali ricevono la pensione grazie ai contributi 

versati dagli immigrati. Lo sostiene Roberto Garo-

foli, capo di gabinetto del ministero dell’Economia, 

protagonista in passato delle battaglie sulla legge 

anticorruzione e sulle misure antimafia. Il dossier 

governativo riporta i dati relativi agli stranieri in 

arrivo (153.842 a fine 2015), gli oneri conseguenti 

per sostenerne l’accoglienza (ben 3,3 miliardi di 

euro nel 2015), i benefici derivanti dalla presenza 

in Italia degli stranieri che lavorano. 

Nel 2014 i lavoratori stranieri hanno versato 

all’Inps contributi per circa otto miliardi di euro, a 

fronte di prestazioni pensionistiche pari a circa 

642 milioni e non pensionistiche pari invece a 2,4 

miliardi. Il saldo positivo risulta essere poco meno 

di cinque miliardi. Calcoli ulteriori dimostrano che 

i contributi versati dagli immigrati servono a paga-

re la pensione di oltre 600mila italiani, contri-

buendo così alla tenuta del sistema previdenziale. 

Altre interessanti considerazioni nel dossier go-

vernativo si possono trarre dai dati fiscali. Nel 

2014 i contribuenti stranieri hanno dichiarato red-

diti per 45,6 miliardi di euro, versando quindi 6,8 

miliardi di Irpef. 

Pubblicato da www.rassegna.it il 30 marzo 2016  

http://www.rassegna.it/
http://www.rassegna.it/
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Renzi: «Forse 80 euro per le pensioni minime». Pedretti, Spi 

Cgil: «Con i se e con i ma le pensioni non aumentano» 
 ñCô¯ allo studio lôipotesi di allargare gli 80 euro non solo ai 10 milioni di italiani che prendono meno 

di 1.500 euro o a chi serve con una uniforme il nostro Paese. Ma anche quello di darli in prospettiva a 

chi prende la pensione minima.  

Vedremo se saremo in grado di farlo”. È quanto ha dichiarato il premier Renzi con la diretta social #Mat-

teorisponde su Twitter e Facebook. La risposta del sindacato non si è fatta attendere. Il segretario dello 

Spi Cgil, IvanPedretti: «Oggi Matteo Renzi ha detto che proverà a dare gli 80 euro anche ai pensionati 

con la minima. Ma con i forse e i ‘vorrei’ le pensioni non aumentano». 

 “Il ricalcolo delle pensioni con il contributivo – ha aggiunto Renzi –  lo facciamo, ma non possiamo am-

mazzare chi va in pensione con il retributivo. Io ho interesse al sistema contributivo, ma non possiamo ta-

gliare le gambe a gente che ha maturato legittime aspettative. Dobbiamo trovare un punto di equilibrio, ci 

stiamo lavorando”. 

«Oggi – l’immediata risposta del segretario generale dello Spi Cgil, Ivan Pedretti – Matteo Renzi ha detto 

che proverà a dare gli 80 euro anche ai pensionati con la minima. Ma con i forse e i ‘vorrei’ le pensioni 

non aumentano. Aumenta però l’attesa di un segnale di vera attenzione da parte di questo governo. Perché 

finora non ce ne sono stati, a cominciare dalla loro esclusione dalla platea dei beneficiari degli 80 euro. Il 

19 maggio saremo in piazza a Roma insieme a Fnp e Uilp per ricordarglielo». 

Intervenendo ad Agorà, Rai 3 Pedretti aveva ricordato al governo che “con il blocco della rivalutazione ai 

pensionati  sono stati tolti 10 miliardi l’anno. Questi soldi sono finiti nel debito pubblico e invece si sa-

rebbero potuti utilizzare per creare un fondo a sostegno delle pensioni delle future generazioni. E non bi-

sogna dimenticare che se non riparte il lavoro il sistema previdenziale non reggerà perché non ci sarà un 

numero sufficiente di lavoratori che versano contributi”. 

Pubblicato da www.libereta.it il 5 aprile 2016 

 

 
 

Lavorare a 60 anni  e oltre 
La riforma pensionistica ha avuto effetti sull'occupazione dopo i sessant'anni d'età. Per le donne, però, 

c'è anche il fattore 'generazione' 

di Carla Facchini 

Come noto, in Italia il tasso di occupazione è inferiore a quello medio dei paesi europei. Tale divario si 

accentua per la popolazione femminile. Gli ultimi dati Eurostat rilevano, per il nostro paese, un tasso di 

occupazione totale (20-64 anni) pari al 69,7% per gli uomini e al 50,3% per le donne (fig. 1), contro una 
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media europea (UE27) pari, rispettivamente, al 75,1% e al 63,5%, con uno scarto quindi di 5,4 punti per-

centuali per gli uomini, ma di 13,2 punti per le donne. 

A fronte di questi dati è interessante analizzare come si sia modificato il tasso di occupazione delle classi 

di età più elevate e, in particolare, delle donne. A livello europeo, il tasso di occupazione dei 55-64enni, 

sebbene inferiore a quello medio della popolazione in età lavorativa, ha visto un consistente incremento 

sia per gli uomini (dal 51,5% al 59%), che per le donne (dal 33,5% al 45,4%). In Italia, tale incremento è 

stato più elevato che negli altri paesi, soprattutto per le donne, che hanno visto salire il loro tasso di occu-

pazione dal 20,8% al 36,6% dal 2005 al 2014 (fig. 2). 

Mutamenti dell’assetto normativo sul pensionamento… 

Alla base dell’incremento del tasso di occupazione dei lavoratori più anziani vi sono soprattutto i provve-

dimenti legislativi che in tutti i paesi europei, anche se con tempi e modalità difformi, hanno posticipato 

l’età per accedere alla pensione. Per l’Italia, vi è il decreto legge 201 del 6 dicembre 2011 - la cosiddetta 

‘riforma Fornero’-, che ha elevato a 67 anni l’età minima per il pensionamento, anche se con tempi diffe-

renziati per uomini e donne[1], e a seconda del settore lavorativo: il decreto, infatti, ha previsto tale innal-

zamento già dal 2012 per tutti gli uomini e per le donne occupate nel settore pubblico, mentre lo ha gra-

duato nel tempo (dal 2012 al 2018) sia per gli autonomi che per le lavoratrici del settore privato. 

Il trattamento più favorevole per le donne occupate nel settore privato ha però avuto un effetto contenuto 

sul divario d’età al pensionamento di uomini e donne. In primo luogo, le donne hanno una maggiore pre-

senza nel settore pubblico, non toccato dallo ‘slittamento’[2]; in secondo luogo, gli uomini hanno una 

maggior presenza sia tra i lavoratori autonomi, sia tra le occupazioni ‘usuranti’ che vedono, comprensi-

bilmente, condizioni pensionistiche più favorevoli. Inoltre, poiché le condizioni per la pensione anticipata 

- che sostituisce la pensione di anzianità, maturata sulla base del numero di anni di contribuzione - sono 

diventate molto più restrittive, il suo utilizzo è diventato più problematico proprio per la popolazione 

femminile, la cui occupazione è più frequentemente connotata da periodi di non occupazione o di part-

time e, quindi, da contribuzioni meno sistematiche. 

 
… ma, per le donne, anche effetto ‘generazione’ 

Se il mutamento normativo svolge indubbiamente un ruolo preponderante sull’aumento dell’occupazione 

dei lavoratori più anziani, su quello delle donne gioca anche un effetto ‘generazione’. Con ciò intendiamo 

riferirci ai mutamenti intervenuti negli scorsi decenni nei modelli culturali e identitari della popolazione 

femminile, causa ed effetto assieme del forte incremento dei livelli di scolarità specificamente femminili 

verificatosi dalla fine degli anni ‘60. Ma, dato che il possesso di diploma e di laurea comporta, per le 

donne, specie in Italia, una maggiore propensione a permanere nel mercato del lavoro anche dopo aver 

costituito un proprio nucleo familiare, tale maggiore scolarità si è riverberata sul tasso di occupazione 

femminile. 

Diversi i fattori sottostanti tale relazione positiva. Anzitutto, le migliori retribuzioni di diplomate e laurea-

te rispetto a chi ha solo una scolarità di base rendono più vantaggiosa la permanenza nel mercato del lavo-

ro, anche a fronte degli impegni familiari di cura. In secondo luogo, gioca la possibilità di accedere a la-

vori meno gravosi e con orari meno pesanti che quindi agevolano la conciliazione[3]. Infine, il proseguire 
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gli studi sottende un modello identitario delle donne scolarizzate in cui è implicita la permanenza nel 

mercato del lavoro anche da adulte. Il ruolo giocato dal livello di scolarità sull’occupazione femminile è 

ben evidenziato dai dati Multiscopo 2012 (fig. 3): per la classe di 55-64 anni, il tasso di ‘casalinghitudine’ 

è pari al 50% tra chi ha una bassa scolarità, al 40,6% tra chi ha un scolarità media, ma scende al 22% tra 

le diplomate e al 12,5% tra le laureate. 

Ne consegue che alla base dell’attuale aumento dell’occupazione femminile tra le 55-64enni vi è anche 

l’incremento della scolarità degli anni ’60-’70, incremento che si è tradotto dapprima in un maggior tasso 

occupazionale delle donne 20-30enni, per tramutarsi, via via, in un incremento dei tassi di occupazione 

delle classi successive, fino ad arrivare, quarant’anni dopo, a toccare le sessantenni. Ed è proprio perché 

le attuali 55-64enni sono le stesse ‘ragazze’ protagoniste dei mutamenti negli anni ’60-’70, che possiamo 

spiegare la loro incrementata presenza nel mercato del lavoro anche in termini di effetto ‘generazionale’. 

Se consideriamo che, a partire dagli anni ’80, la scolarità superiore e universitaria si è ulteriormente 

espansa, specie per le donne, ripercuotendosi sulla loro maggior propensione a permanere nel mercato del 

lavoro anche in presenza di responsabilità familiari, è ragionevole ipotizzare che, nei prossimi decenni, si 

assisterà ad un ulteriore aumento del tasso di occupazione delle 55-64enni, anche una volta esauritosi gli 

effetti del mutamento normativo. 

 
Quali le ripercussioni? 

Un primo effetto della maggiore occupazione delle sessantenni sarà un miglioramento delle loro condi-

zioni economiche - come pensionate - e, in generale, di molti bilanci familiari, o almeno una compensa-

zione, nelle coppie a doppio reddito, della minore copertura dei trattamenti pensionistici determinata dal 

passaggio al sistema contributivo (previsto dal d.l. 201/2011). 

Ci saranno, invece, effetti problematici sul fronte del sistema di cura. Le future 50-60enni, sempre più 

impegnate nel lavoro professionale saranno infatti meno in grado di supportare sia le giovani donne di cui 

sono madri, che si affacciano al mercato del lavoro, sia i grandi anziani di cui sono figlie e che possono 

sperimentare lunghi anni di ridotta autonomia. 

Ciò porrà problemi all’assetto complessivo del sistema italiano dei servizi socio-assistenziali, finora cen-

trato soprattutto sulla solidarietà parentale. Tutto ciò renderà necessario un ripensamento e uno sviluppo 

di quelle politiche sociali che, finora, sono state decisamente carenti rispetto alle necessità di cura sia dei 

minori, sia degli anziani non autosufficienti. 

Infine, la consistente presenza di donne con elevata scolarità in occupazioni qualificate - che di norma ve-

dono un’elevata identificazione con il proprio lavoro - suggerisce che la transizione al pensionamento ri-

chieda, per molte di esse, un processo di elaborazione non semplice, in modo non dissimile da quello che 

caratterizza tradizionalmente gli uomini fortemente centrati sulla loro identità lavorativa. 
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